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AVVENTO   II b  -  7 dicembre 2014   
Isaia 40, 1-5.9-11     /     2 Pietro 3, 8-14     /     Marco 1, 1-8
1. ISAIA   40, 1-5.9-11     

“Consolate, consolate il mio popolo – dice il vostro Dio –.

Parlate al cuore di Gerusalemme e gridatele che la sua tribolazione è compiuta, la sua colpa è scontata, perché ha ricevuto dalla mano del Signore il doppio per tutti i suoi peccati”.


Una voce grida: “Nel deserto preparate la via al Signore, spianate nella steppa la strada per il nostro Dio. Ogni valle sia innalzata, ogni monte e ogni colle siano abbassati; il terreno accidentato si trasformi in piano e quello scosceso in vallata.  Allora si rivelerà la gloria del Signore e tutti gli uomini insieme la vedranno, perché la bocca del Signore ha parlato”.

Sali su un alto monte, tu che annunci liete notizie a Sion! Alza la tua voce con forza, tu che annunci liete notizie a Gerusalemme. Alza la voce, non temere; annuncia alle città di Giuda:”Ecco il vostro Dio! Ecco, il Signore Dio viene con potenza, il suo braccio esercita il dominio. Ecco, egli ha con sé il premio e la sua ricompensa lo precede.

Come un pastore egli fa pascolare il gregge e con il suo braccio lo raduna; porta gli agnellini sul petto e conduce dolcemente le pecore madri”.


PAROLA DI DIO.
L’inizio del cosiddetto “libro della consolazione” (Isaia cc.40-55) si apre con un grido di speranza (Consolate, consolate il mio popolo! Parlate al cuore di Gerusalemme e gridatele che la sua tribolazione è compiuta). 
Il popolo di Dio, condotto in esilio a Babilonia, pare ormai condannato a disperdersi nel mondo pagano. Questi esuli, svigoriti nella fede, incapaci di cogliere i richiami di Dio, non ebbero né il coraggio né la forza di iniziare una vita nuova e si dispersero fra i pagani.  L’esperienza di questi deportati è un ammonimento per chi, come loro, si adatta ad una vita banale e senza prospettive, anche se comoda, e rifiuta i pressanti inviti del Signore a lasciarsi liberare  a guardare il futuro con gli occhi di Dio.
Ma un profeta – chiamato dagli studiosi Deutero-Isaia – viene a strappare gli esiliati al rischio della passività e dell’abbandono. Questo testimone di Dio – i cui scritti saranno uniti a quelli del profeta Isaia, suo antenato spirituale (cc.1-39) – prevede l’intervento di Dio. Attraverso gli avvenimenti politici (l’arrivo di un nuovo conquistatore, Ciro) il Signore sta per liberare il suo popolo, manifestando così la sua fedeltà e la sua misericordia verso coloro che sembrava aver abbandonato.  
Gerusalemme ha ricevuto il doppio castigo per tutti i suoi peccati. Come i ladri che dovevano pagare il doppio di ciò che avevano rubato (Es 22,3).  Israele aveva pagato i suoi errori duramente, oltremisura, come sempre accade a chi si discosta dai cammini di Dio.
Presto si potrà ritornare nella Terra promessa e sarà come un nuovo esodo. La strada si aprirà dinanzi agli esiliati in marcia verso Gerusalemme. Allora si rivelerà la gloria del Signore e tutti gli uomini insieme la vedranno. Il Signore sarà come un pastore che fa pascolare il gregge, che con il suo braccio lo raduna, porta gli agnellini sul petto e conduce dolcemente le pecore madri.
L’immagine mostra la tenerezza di Dio nei confronti dei più deboli. Tenero e paziente, Egli rispetta i tempi e i ritmi spirituali di ognuno: apprezza chi cammina spedito, ma rivolge le sue attenzioni e premure a chi avanza con fatica, a chi si attarda lungo il cammino.
Dunque, si avvicina il giorno della grande gioia: occorre prepararsi  preparando nel deserto la via al Signore!
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SECONDA PIETRO APOSTOLO    3, 8-14     

Una cosa non dovete perdere di vista, carissimi: davanti al Signore un solo giorno è come mille anni e mille anni come un solo giorno  .  Il Signore non ritarda nel compiere la sua promessa, anche se alcuni parlano di lentezza. Egli invece è magnanimo con voi, perché non vuole che alcuno si perda, ma che tutti abbiano modo di pentirsi.


Il giorno del Signore verrà come un ladro; allora i cieli spariranno in un grande boato, gli elementi, consumati dal calore, si dissolveranno e la terra, con tutte le sue opere sarà distrutta.


Dato che tutte queste cose dovranno finire in questo modo, quale deve essere la vostra vita nella santità della condotta e nelle preghiere, mentre aspettate e affrettate la venuta del giorno di Dio, nel quale i cieli in fiamme si dissolveranno e gli elementi incendiati fonderanno!  Noi, infatti, secondo la sua promessa, aspettiamo nuovi cieli e una terra nuova, nei quali abita la giustizia.


Perciò, carissimi, nell’attesa di questi eventi, fate di tutto perché Dio vi trovi in pace, senza colpa e senza macchia.


PAROLA DI DIO.
Uno scritto tardivo dell’inizio del secondo secolo, che va sotto il nome di seconda lettera di Pietro, si rivolge ai cristiani che hanno ritenuto imminente il ritorno di Cristo ed ora rischiano lo scoraggiamento e la passività, perché sono ormai scomparsi anche gli ultimi testimoni della vita di Gesù e il grande “giorno del Signore” – il suo avvento glorioso, la parusia – non è ancora giunto e il mondo è sempre lo stesso.
Lo scrittore sacro attribuisce allo stesso apostolo Pietro il messaggio di consolazione, che incoraggia i cristiani e chiarisce i motivi del ritardo della venuta del Signore.
Quante volte lungo il corso dei secoli si è predetto  il giorno dell’arrivo del Signore, e non è mai arrivato!

Questo, perché il tempo di Dio è diverso dal nostro: davanti al Signore un solo giorno è come mille anni e mille anni come un solo giorno. Così qualcuno parla con superiorità e ironia di “ritardo”: ma il Signore non ritarda nel compiere la sua promessa. Egli è in avvento sempre e, come un pescatore, trae a riva la gigantesca rete della storia del mondo.
Alcuni parlano di lentezza. Egli invece è magnanimo con voi, perché non vuole che alcuno si perda, ma che tutti abbiano modo di pentirsi. Non affretta i tempi, perché rispetta l’uomo e cerca di conquistarlo al suo amore. L’apparente ritardo va letto come un segno della sua misericordia, della sua pazienza   e  del suo desiderio di non perdere nessuno  dei suoi figli.
“La storia, che intramondanamente sembra correre incontro a immense catastrofi,  è vista dalla sua fine
(nuovi cieli e una terra nuova, nei quali abita la giustizia ) una sicura e amica strada di casa: ecco perché i cristiani attendono e affrettano la venuta del giorno di Dio! Il fatto che la fine del mondo, vista intramondanamente, sarà  catastrofica non turba, dunque, né il piano di Dio, né la fiducia dei cristiani” 

(von Balthasar).
I cristiani, nell’attesa, devono vivere nella santità della condotta e nelle preghiere: in pace, senza colpa e senza macchia.  Questa conflagrazione, cara alla letteratura apocalittica di tutti i tempi, è un simbolo di trasformazione e di purificazione, è come un parto doloroso per far nascere la nuova creatura: Is 65,17; 
Ap 21,1  (Gianfranco Ravasi).
La venuta del Signore non va immaginata come un suo ritorno nella gloria per annientare i nemici, come predicano anche oggi alcune sette apocalittiche.

Tutte le venute del Signore, particolarmente quella definitiva della parusia,  sono gloriose: tutte, cioè, sono rivelazione della sua bontà, della sua giustizia, della sua volontà di non perdere nessuna delle sue creature.
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MARCO  1, 1-8

Inizio del vangelo di Gesù, Cristo, Figlio di Dio.

Come sta scritto nel profeta Isaia: “Ecco, dinanzi a te io mando il mio messaggero: egli preparerà la tua via.  Voce di uno che grida nel deserto: “Preparate la via del Signore, raddrizzate i suoi sentieri”,

vi fu Giovanni, che battezzava nel deserto e proclamava un battesimo di conversione per il perdono dei peccati.  Accorrevano a lui tutta la regione della Giudea e tutti gli abitanti di Gerusalemme.  E si facevano battezzare da lui nel fiume Giordano, confessando i loro peccati.

Giovanni era vestito di peli di cammello, con una cintura di pelle attorno ai fianchi, e mangiava cavallette e miele selvatico.  E proclamava: “Viene dopo di me colui che è più forte di me: io non sono degno di chinarmi per slegare i lacci dei suoi sandali. Io vi ho battezzato con acqua, ma egli vi battezzerà in Spirito Santo”.

PAROLA DEL SIGNORE.

Per molti i vangeli sono solo i quattro libri in cui sono raccontate le parole e i fatti di Gesù. Eppure l’uso di chiamare vangeli questi testi è stato introdotto varie decine di anni dopo che sono stati scritti. Prima, questo termine non indicava un libro, ma semplicemente una lieta notizia recata da un messaggero. Erano vangeli  (liete notizie)  gli annunci di vittoria, di accordi di pace, e, soprattutto, la nascita, la vita, le imprese gloriose dell’imperatore di Roma, perché suscitavano speranze di benessere, di salute, di pace. Nella celebre iscrizione di Priene in Asia Minore, risalente al 9 d.C. si dice che la nascita di Augusto “è stata per il mondo  l’inizio dei vangeli ricevuti grazie a lui”. Quando Marco scrive il suo Vangelo Augusto è morto da più di cinquant’anni ed è possibile fare un bilancio: è vero che con questo imperatore è cominciato un periodo di prosperità e di pace per tutto il bacino del Mediterraneo e molti hanno pensato che fosse iniziata la cosiddetta età dell’oro, ma non fu così. Dei primi dodici cesari, sette sono morti di morte violenta; Caligola e Nerone non furono certo esemplari; a Roma si verificarono disordini che portarono all’espulsione degli Ebrei,  con l’incendio di Roma scoppiò la prima persecuzione contro i cristiani, e, proprio quando Marco mette mano alla sua opera,  scoppia la violenta guerra civile che porta al potere la famiglia dei Flavi. Evidentemente la nascita di Augusto non ha segnato per il mondo l’inizio di notizie perennemente liete.
Marco ha titolato il suo libro vangelo,  intendendo così dire ai suoi lettori: ecco il vero vangelo, la vera lieta notizia che non delude ed abbraccia tutti gli uomini;  il vero vangelo è Gesù Cristo Figlio di Dio.

Tutta la vita del popolo ebraico è come segnata da un continuo mettersi in cammino: Abramo da Ur dei Caldei, Giacobbe nella terra di Canaan, l’esodo dalla schiavitù di Egitto, il viaggio di quarant’anni nel deserto, il ritorno dall’esilio. Ora è Giovanni il battezzatore che, come voce che grida nel deserto, invita gli Ebrei a ripartire: “Preparate la via del Signore, raddrizzate i suoi sentieri”. Sono le parole del profeta anonimo che, quasi sei secoli prima, a Babilonia,  incoraggiava gli esuli a ritornare nella loro terra.
Accorrevano a lui tutta la regione della Giudea e tutti gli abitanti di Gerusalemme.  Hanno capito che è necessario ripetere l’esperienza dell’esodo e mettersi in cammino per raggiungere la terra promessa. 
Ma non è la Palestina la mèta ultima del popolo di Dio.
Verso quale patria il Signore li vuole condurre? Ancora non lo sanno, né conoscono il nuovo Mosè che li guiderà.  Giovanni Battista però l’ha intravisto con chiarezza: “Viene dopo di me colui che è più forte di me: io non sono degno di chinarmi per slegare i lacci dei suoi sandali. Io vi ho battezzato con acqua, ma egli vi battezzerà in Spirito Santo”.  Quando l’evangelista Marco medita sul senso della predicazione del Battista sa già cosa significa il battesimo promesso. Per lui, per il Cristo, si tratta del passaggio attraverso la morte di croce. Ma questa morte, rivelando l’amore sino alla fine, aprirà, finalmente, la strada della pienezza della vita. 
Sali su un alto monte, tu che annunci liete notizie a Sion!   Chiunque tu sia – sacerdote, religioso o religiosa, uomo o donna fedeli laici – queste parole sono per te.  “L’alto monte” è la testimonianza della tua vita. Se le parole pronunciate dalle tue labbra splendono nel tuo modo di vivere quotidiano, la gente accoglierà le luminose certezze della fede, accetterà parole di speranza contro ogni speranza,  farà spazio a gesti di solidarietà e di vero amore cristiano.
Esamina accuratamente la tua vita, perché il monte della testimonianza sfida il nostro impegno in continuazione.








Dio grande e misericordioso,

fa ‘ che il nostro impegno nel mondo 
non ci ostacoli nel cammino verso il tuo Figlio,

ma la sapienza che viene dal cielo 
ci guidi alla comunione con il Cristo, nostro Salvatore.

O Dio, Padre di ogni consolazione,

che agli uomini pellegrini nel tempo hai promesso terra e cieli nuovi,

parla oggi al cuore del tuo popolo,

perché in purezza di fede e santità di vita 
possa camminare verso il giorno

in cui manifesterai pienamente la gloria del tuo nome.

Il Signore è sempre in avvento (sempre in venuta) e, come il grande pescatore, trae a riva la gigantesca rete della storia del mondo. Dunque io devo attendere e insieme  affrettare con la preghiera e la testimonianza la venuta del giorno di Dio. Questa prospettiva mi lascia sereno, anzi gioiosamente trepido nell’attesa?  Oppure mi fa paura pensarci e cerco di allontanare ostinatamente questo pensiero del ritorno del Signore, che per me si realizzerà con la morte?
Ogni avvento, cioè ogni venuta del Signore, risplende invincibilmente come manifestazione della sua misericordia. Poiché Egli non vuole perdere nessuna delle sue creature, devo far crescere in me la certezza gioiosa che Egli mi sta aspettando a braccia aperte.
Quando pensi a Dio, prevale in te la fiducia o la paura?
Come gli esuli a Babilonia, come quelli che correvano a farsi battezzare da Giovanni, anche noi da questo tempo di Avvento e dalla sua liturgia siamo avvertiti che è necessario ripartire, ritornare, mettersi in cammino.  Non si tratta di un cammino da un luogo ad un altro. È qualcosa di più profondo, di più impegnativo e affaticante. Si tratta del cammino del cuore, che richiede coraggio e decisione e che non si realizza se non rimanendo perseveranti sino alla fine.
Se il tuo cuore ha già intravvisto la mèta e scorge con chiarezza la strada concreta da percorrere, non esitare. Se parti alla luce della Parola di Dio, Gesù stesso diventa il tuo pastore: un pastore che ti porta anche in braccio e ti conduce dolcemente, adattandosi alle tue forze e valorizzando le tue esperienze. Solo se parti, però … 
Mai dimenticando che partire non è tua iniziativa personale, ma risposta ad un amore appassionato che ti cerca.
L’evangelista Marco mette in particolare risalto l’abbigliamento e il cibo frugale di Giovanni. Il suo era un rifiuto della società corrotta e frivola che, avendo smarrito il senso grandioso del semplice, aveva dimenticato anche il suo Dio.

Hai bisogno anche tu di una vita più semplice e più sobria?  Se ti esamini seriamente, riconosci di essere un po’ schiavo delle cose (vestiti, libri, cibi, ornamenti, ultimi ritrovati della moda, ultimo lancio pubblicitario, accessori vari, ecc.) ? Esèrcitati a fare a meno di qualcosa per educarti alla libertà della vita.
